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L
UNEDÌ scorso il Doodle di Google era
dedicato al quarantesimo
anniversario del cubo di Rubik, col

quale tutti abbiamo giocato. Pochi sanno
però che il suo omonimo inventore l’aveva
pensato come ausilio per visualizzare
problemi della teoria della simmetria
matematica. Uno dei grandi risultati greci
di questa teoria fu la classificazione dei
cinque solidi regolari: tre a facce triangolari
(il tetraedro, l’ottaedro e l’icosaedro), uno a

facce quadrate (il cubo), e uno a facce
pentagonali (il dodecaedro). 
Un cubo può essere ruotato in modo da
mostrare in alto qualunque delle sue sei
facce, lasciando per il resto la sua posizione
invariata. E in ciascuna di quelle sei
posizioni, il cubo può essere ruotato in modo
da mostrare sul davanti qualunque delle
sue quattro facce verticali. Ci sono dunque
24 possibili simmetrie di rotazione del cubo,
che formano il cosiddetto gruppo delle sue

rotazioni. E ci sono molti altri tipi di gruppi.
Non tutti finiti: ad esempio, un cerchio si può
far ruotare di un angolo qualunque, e dunque
in infiniti modi, intorno al suo centro. E non
tutti i gruppi sono “semplici”, nel senso di
non poter essere scomposti in fattori in
maniera analoga ai numeri. Ed è proprio
perché il gruppo delle simmetrie del cubo di
Rubik si può scomporre, che esistono
strategie abbordabili per risolverlo. 
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S
OTTO la testata c’è
scritto: «La rivista
delle idee». Era scon-
tato che, se un gior-
nale andasse in cerca

degli intellettuali, fosse questo.
Ma Prospect, il più raffinato
mensile britannico, non si limi-
ta a cercarlo: ogni anno orga-
nizza una specie di campionato
per trovare il pensatore più im-
portante del mondo. Si chiama
proprio così, «the world’s top
thinkers», la classifica che ha
appena pubblicato, da cui risul-
ta che nel 2014 la palma di in-
tellettuale più influente del pia-
neta va all’economista indiano
Amartya Sen. Papa Francesco è
al quinto posto, il filosofo Jur-
gen Habermas al dodicesimo, la
direttrice del Fondo Monetario
Internazionale Christine La-
garde al ventiquattresimo, il
neo-marxista autore del saggio
di cui tutti parlano (Capital in
the XXI century) Thomas
Piketty al ventisettesimo. E nel
ranking dei primi cinquanta c’è
anche un italiano, anzi italiana,
la fisica Fabiola Gianotti (tren-
tatreesima). Ma come fa Pro-
spect a stabilire chi è il “pensa-
tore dell’anno”? Ed è utile chie-
derselo? Lo domando a Jo-
nathan Derbyshire, suo diret-
tore e responsabile del sondag-
gio.

Come è nata questa iniziati-
va?
«Ci autoproclamiamo la rivi-

sta delle idee e dunque ritenia-
mo che sia interessante indivi-
duare chi ha le migliori, le più
innovative, le più stimolanti.
Dieci anni fa abbiamo comin-
ciato a dedicare un numero ai
più importanti intellettuali
britannici e poi abbiamo allar-
gato il campo al mondo».

In che modo scegliete la lista
dei “top 50” e poi il vincito-
re?
«La lista è il risultato di una

discussione che facciamo pri-
ma in redazione e poi con i no-
stri più illustri collaboratori,
una sorta di giuria composta
da accademici, scrittori, scien-
ziati, giornalisti. Una volta in-
dicati i 50 nomi, li facciamo cir-
colare e invitiamo i lettori a vo-
tare per i loro tre preferiti. Ab-
biamo lettori non solo britan-
nici ma di tutto il mondo, per-
ciò il risultato riflette i
pensatori che contano di più a

livello internazionale».
on c’è il rischio che qualcu-

no organizzi una “campa-
gna”, invitando amici e pa-
renti, o magari i suoi stu-
denti, a votare per lui?
«Usiamo qualche sistema,

che preferisco non rendere
pubblico, per scremare i voti e
valutare se sono il frutto di una
campagna organizzata. Certo
è impossibile non notare che
quest’anno ai primi tre posti ci
sono tre indiani, l’economista
Sen, il governatore della ban-
ca centrale dell’India Rajan e la
scrittrice Arundhaty Roy. Ma
è anche vero che il peso dell’In-
dia nel mondo, in campo eco-
nomico come culturale e scien-
tifico, è oggi preponderante».

Ci sono pensatori che com-
paiono nella vostra classifi-
ca di un anno ma scompaio-
no l’anno dopo. Come è pos-
sibile? Se uno è un grande in-
tellettuale, non può diven-
tare ininfluente nel giro di
dodici mesi.
«Certamente no. Ma noi in-

dichiamo soltanto che ha in-
fluito di più sul pensiero mon-
diale in un determinato anno.
Perciò il filosofo Richard
Dawkins, che vinse lo scorso
anno, quest’anno non è inseri-
to nemmeno tra i primi cin-
quanta, e lo stesso vale per il
linguista Noam Chomsky che
vinse tempo fa».

Non è contraddittorio che il
pontefice, leader di due mi-
liardi di cattolici, sia soltan-
to quinto, sopravanzato an-
che dall’economista cinese
Mao Yushi?
«Il papa ha certamente me-

ritato di entrare nella gradua-
toria per l’impatto che la sua
elezione e le sue decisioni han-
no avuto sul mondo cattolico, e
non solo su quello. Non siamo
noi di Prospect, tuttavia, a de-
cidere quanta gente voterà. I
riconoscimenti al Santo Padre
non sono certo mancati. La sua
presenza ai vertici del nostro
sondaggio è solo una conferma
del suo peso negli affari mon-
diali».

La figura dell’intellettuale
come grillo parlante può
sembrare arcaica, perfino
ridicola, nell’era della rivo-
luzione digitale e della robo-
tica. Non è un personaggio
in declino, rispetto ai Socra-
te e Platone?
«Tutti vorremmo che i pen-

satori odierni fossero della
qualità che circolava ai tempi
dell’antica Atene. Ma i profon-
di quesiti posti alla società con-
temporanea da quella che al-
cuni definiscono appunto l’Età
delle Macchine, necessitano
più che mai che qualcuno ci
aiuti a riflettere. Direi che dei
pensatori abbiamo ancora più
bisogno oggi che ieri».
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